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ID Comune Località Definizione Descrizione Cronologia Bibliografia 
1 Sassoferrato Santa Lucia 

Via Felcioni 
Terme 
extraurbane 

In prossimità della ex-chiesa di S. Lucia, 
presso la porta meridionale dell’antica 
Sentinum, sono state messe in luce nel 
corso degli anni ’50 del secolo scorso 
strutture murarie relative ad un edificio 
termale annesso a un complesso 
extraurbano di età imperiale, nuovamente 
oggetto di indagini tra il 2000 e il 2002. Il 
grande edificio si organizza lungo un asse 
est-ovest ed occupa un ampio pianoro 
naturale tra il fiume Sentino e il torrente 
Marena. Nel settore occidentale è 
l'ingresso al complesso da cui si accede 
ad un vano pavimentato in sectile. 
comunicante con un grande portico 
colonnato intorno al quale si organizzano i 
due settori simmetrici della struttura 
termale, con fontana centrale. La tecnica 
costruttiva consente una datazione nel 
periodo compreso tra l’età neroniana e 
l’età flavia. Il complesso tra il II e l’inizio 
del III secolo è stato oggetto dii interventi 
di restauro che modificarono la planimetria 
delle terme. I pavimenti in tessellato o in 
sectile sono attribuibili a questa seconda 
fase (II-III secolo d.C.). L’edificio venne 
abbandonato nel corso del IV secolo e fu 
oggetto di spoliazioni dal V secolo d.C. 

I-IV d.C. AA060, 
Sassoferrato_3 
 
De Marinis, Silvestrini, 
Palermo 2008; 
Brinatti 2008 

2 Sassoferrato Civita Roselle Area urbana La città sorge su un terrazzo a 315 m slm 
esteso ca. 15 ettari delimitato a ovest dal 
fiume Sentino a est dal torrente Marena. I 
resti della città romana sono noti dal 1333 
con il toponimo Civita Roselle. A fine 
Ottocento la costruzione del tratto della 
ferrovia Fabriano-Urbino taglia in due la 
città. Gli scavi eseguiti lungo la ferrovia, 
sui lati est e ovest, hanno riportato in luce 
la sezione di un ampio tratto della città 
antica, con edifici pubblici e privati. 
L'ingegnere Raniero Mengarelli ha 
restituito in pianta i resti messi in luce 
lungo i lati della trincea, la pianta 
complessiva della città e i saggi nella zona 
meridionale. Proseguono i rinvenimenti 
occasionali e le spoliazioni in relazione a 
lavori agricoli fino agli anni Cinquanta 
quando sono iniziate le indagini 
sistematiche a cura di Laura Fabbrini. 
Luisa Brecciaroli Taborelli negli anni ’70 
sviluppò un programma volto a chiarire 
l’assetto del sito. L’area è sottoposta a 
vincolo e una parte entro il circuito murario 
valorizzata. Molto danneggiato il circuito 
murario visto da Mengarelli, le mura 
seguono il margine del terrazzo fluviale 
inglobando a sud una piccola altura.  
La cinta muraria non è datata forse 
prevedeva una più piccola e antica in 
blocchi. Negli anni cinquanta è stato 
scavato un ambiente quadrangolare nel 
settore nord occidentale datato ad età 
repubblicana e una torre circolare di età 
augustea. Cinta in blocchetti e la torre 
quadrangolare di età repubblicana 
sembrano in fase; il torrione è 
abbandonato in età tardo augustea. 
Sono stati indagati 2 cardini e 2 decumani 
che definiscono un isolato. Gli edifici sono 
della facies imperiale, nel settore nord 

I a.C.-IV d.C. AA059, 
Sassoferrato_2 
 
Medri M. 
2008,Pamela Damiani 
2017 



ID Comune Località Definizione Descrizione Cronologia Bibliografia 
nell'insula del Pozzo individuate parti di 
abitazioni private, una fonderia composta 
da più vani e un’officina vetraria. 
Resti della necropoli sono localizzati lungo 
il cardine massimo in uscita dalla città a 
sud e nord. 
Non si hanno tracce di un insediamento 
preesistente. La nascita della città sembra 
legata agli eventi della guerra sociale nel I 
sec. a.C. Un saggio sotto i livelli 
pavimentali delle terme urbane ha 
evidenziato una fase tardo repubblicana. 
Gli scavi sono ripresi nel 2002 e sono 
state eseguite sulla superficie entro le 
mura della città indagini non invasive, 
rilevando la trama di strade ed edifici. Le 
prospezioni magnetometriche consentono 
di individuare il foro, nell’area delimitata a 
ovest e a sud dal Cardine massimo e dal 
Decumano massimo. Presso l’incrocio tra 
Cardine massimo e Decumano massimo 
si disponevano una fontana monumentale, 
probabilmente associata ad un edificio 
comparabile ad un macellum.  
Nel quadrante sud-occidentale 
dell'incrocio fra Cardine massimo e 
Decumano massimo è stata individuata 
una un’area lastricata con due basi di 
forma rettangolare, forse per monumenti 
onorari. 
Nel quadrante nord-occidentale, è stato 
trovato un edificio a portico e due edifici, 
uno dei quali tetrastilo, verosimilmente 
non coevi, che individuano un’area sacra. 
I dati raccolti nelle otto consecutive 
campagne di scavo hanno permesso di 
definire la mappatura del contesto urbano 
della città. Nella parte occidentale della 
città, è stato messo in luce un grande 
edificio a portico. Nel settore orientale in 
corrispondenza dell’incrocio tra il cardine 
massimo e il decumano massimo, dove 
sono stati rinvenuti i resti di una grande 
fontana circolare. 

3 Sassoferrato Felcioni  Area di fittili Insediamento rurale (10540) Età 
repubblicana 

Stefanini S., 1991-
1992-1993, p. 39 n. 2 

4 Sassoferrato  Tomba priva 
di corredo 
con resti di 
tre inumazioni 

Area funeraria (10541) Non 
determinabile 

Stefanini S., 1991-
1992-1993, p. 40, n. 
3. 

5 Sassoferrato Monte Santa 
Croce 

Area di 
Frammenti Riparo occasionale Età del 

Bronzo 
Stefanini S., 1991-
1992-1993, p. 21 n. 1. 

6 Sassoferrato 

Monte Santa 
Croce 

Area di 
frammenti e 
laterizi e resti 
di ambiente 
con 
pavimento in 
marmo.  

Interpretabile come villa. (10509) età romana 
imperiale 

Mercando, Brecciaroli 
Taborelli  Paci 1981, 
p. 325, n. 167; 
Stefanini 1991-1992-
1993, p. 41, n. 5 

7 Sassoferrato 
Corso fratelli 
Rosselli/via le 
Plaghe 

Area di 
Frammenti Insediamento rurale (10509) età romana 

imperiale 

Mercando, Brecciaroli 
Taborelli  Paci 1981, 
p. 325, n. 167; 
Stefanini 1991-1992-
1993, p. 39, n. 5 

8 Sassoferrato 

 

Tombe alla 
cappuccina 
con corredo e 
frammento di 
iscrizione 

Area funeraria (10542) età romana 
imperiale 

Stefanini S., 1991-
1992-1993, p. 40, n. 4 
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funeraria 

9 Genga  

Fosso di Lotto 

Iscrizione 
murata nella 
facciata del 
casale di 
Ferdinando 
Petrucci 

11980 Non 
determinabile 

Conta G., 1982, tav. n. 
2, n. 289 

10 

Sassoferrato  Coldellanoce Castello 

Coldellanoce a 5 km da Sassoferrato 
all’imbocco della valle formata da Monte 
Gallo Le Siere e Puro Le origini del 
castello sembrano legate alla famiglia 
Federici, di certo nel XIII secolo diviene  
possedimento dei Collenuccio, sembra, 
infatti, che nella prima metà del 1200 sia 
stato donato agli antenati di Pandolfo 
Collenuccio che con alterne vicende lo 
dominano fino alla conquista di Francesco 
Sforza nel 1433. Dal 1433 al 1460 è sotto 
la giurisdizione degli Atti. Sopravvisse 
come luogo fortificato anche in età 
comunale con una discreta dimensione 
insediativa per la posizione strategica. 
Verso la fine del 400 sono ampliate le 
mura, nel 1575 e 1615 sono espletate 
attività di  manutenzione sulle mura e 
torrioni per renderli più efficienti per la 
difesa. Tra 1600 e 1770 inizia la 
decadenza per mancanza di restauri e la 
spoliazione delle mura con asportazione 
di pietre. Del borgo originario, dotato di 
torrione, ponte levatoio e mura, rimangono 
solamente alcune costruzioni. Degna di 
nota è l’insolita posizione di fondovalle 
dell’insediamento, che doveva presentare 
la struttura del cassero all’esterno del 
circuito murario. 

 
V. Villani, I centri 
murati in età 
medievale, 2004, n. 
122, pp. 181-182 

11 

Sassoferrato  Coldellanoce Chiesa di San 
Lorenzo 

 La chiesa, in rovina alla fine del ‘600, ed 
ulteriormente danneggiata dai terremoti 
del XVIII secolo dovette subire 
probabilmente un pesante 
rimaneggiamento nel corso dell’800. La 
nuova chiesa fu collaudata nel 1854 e 
consacrata nel 1867; il campanile invece 
fu costruito nel 1950. Dell’antica chiesa di 
cui si conserva poco sappiamo  da 
documenti conservati nell’archivio 
parrocchiale che avesse tre altari, tre 
tombe, un battistero ed un campanile a 
vela con due campane. All’interno vi sono 
alcune opere d’arte importanti fra cui il 
celebre trittico di Matteo da Gualdo 
(1471), con la figura di San Lorenzo, 
titolare della chiesa stessa e un affresco 
della Madonna del Rosario del XVI sec, 
attribuito allo stesso Ramazzani di 
Arcevia, rinvenuto durante i restauri del 
1854, come documenta la lapide posta a 
fianco dell’altare laterale.  

  

12 

Sassoferrato Berbentina Rinvenimento 
sporadico 

In località Berbentina, lungo il torrente 
Marena, si rinvenne casualmente nel 1908 
un bronzo votivo di Marte in assalto 
ricondotto al Gruppo Fabriano, e anche da 
questo sito emersero contestualmente 
laterizi e coppi, probabile indizio di una 
prolungata frequentazione. 

 

Archivio Vecchio 
Soprintendenza, 
cassetta 9, fascicolo 
11. Dall’Osso 1915, p. 
327 con fig.; Colonna 
1970, p. 39, n. 48; 
Frapiccini 2008, p. 
271 

13 
Sassoferrato Berbentina  

Su di un terrazzo fluviale, alla sinistra del 
torrente Marena, sono stati rivenuti da 
Lollini nel 1960 due strati archeologici 

Neolitico 
recente-
Eneolitico 

Lollini D.G., 
Berbentina di 
Sassoferrato 
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sovrapposti.  
Lo strato 2 ha restituito duecento forme 
ricostruibili scodelle e tazze troncoconiche 
con superfici accuratamente lisciate e 
frequenti decorazioni a bugne anche a 
coppie ma anche impressioni digitali e 
strumentali. 
Scodelle e piatti carenati con superfici 
lucide. 
Lo strato 1 ha restituito settanta forme 
ricostruibili 
Scodelle e tazze simili strato 2, scodelle 
presenti in percentuale minore con bugne 
meno frequenti ed applicate a tazze, 
mancano tra i piatti le forme carenate, 
incremento dei vasi composti.  
Le produzioni sono da riferirsi a un 
momento di passaggio tra Neolitico ed 
Eneolitico. Il materiale dello strato 2 in un 
momento avanzato del Neolitico recente-
finale ricollegandosi allo strato 6 di Attiggio 
di Fabriano e Serra S. Abbondio di 
Calcinaia. Lo strato 1 ha legame con la 
fase precedente nella quale si inseriscono 
elementi innovativi della fase iniziale 
dell’Eneolitico documentate in località 
Crocifisso e Case popolari di Esanatoglia, 
Pianacci di Genga, cava Giacometti di 
Acervia. Le  
Lo stanziamento di Berbentina, dunque, 
sorto all'incirca nello stesso periodo del 
primo abitato dell'antico insediamento 
romano di Attiggio (comune di Fabriano). I 
resti faunistici, data la loro scarsità e 
l'affinità culturale tra i due strati, sono stati 
esaminati assieme. Gli animali più 
numerosi sono gli ovicaprini che però 
sono superati dai bovini e dai suini come 
fonte di carne commestibile. 

(Ancona), Rivista di 
scienze preistoriche, 
Notiziario XV, 1960 p. 
233. 
Lollini D.G., 
Berbentina di 
Sassoferrato 
(Ancona), atti IV conv. 
Internazionale delle 
Scienze Preistoriche e 
protostoriche, 1962, p. 
313. 
Lollini D.G., 
Sassoferrato (AN)- loc 
Berbentina, in Museo 
archeologico delle 
Marche. Sezione 
preistorica, Falconara 
1991, pp.92-93. 
Leonini V., Berbentina 
di Sassoferrato 
(Ancona): il 
complesso ceramico, 
atti XXXVIII riunione 
scientifica PP Marche, 
Portonovo 1-5 ottobre 
2003, 2005, vol II, pp. 
913-917. 

14 

Sassoferrato Monte Santa 
Croce 

Abbazia 
Santa Croce 

Il complesso monastico di Santa Croce 
sorge in posizione isolata su un versante 
del monte omonimo, a poca distanza 
dall’abitato di Sassoferrato, sulla destra 
idrografica del fiume Sentino. L’epoca di 
fondazione non è conosciuta e benché un 
monasterio Sancta Cruce appaia già in un 
documento del 1105. Nella costruzione 
dell’ abbazia di Santa Croce furono 
riutilizzati materiali di spolio, tra cui anche 
epigrafi degli edifici della città romana.  
Ha una planimetria a croce greca inscritta, 
con nove campate di uguali dimensioni e 
sei absidi, di cui tre nel lato est e tre 
laterali (una a nord e due a sud).  
La chiesa racchiude un apparato 
decorativo particolarmente ricco, costituito 
da dipinti, sculture e materiale antico di 
spoglio. La maggior parte degli ambienti 
monastici, riuniti attorno al chiostro, si 
trovano a sud della chiesa. Altri edifici ne 
avvolgono i lati est e nord. 
Il complesso è costruito su vari livelli, in 
quanto poggia su una collina che degrada 
verso nord-est.  
 

  

15 
Sassoferrato Monte Santa 

Croce 
Insediamento 
santuario 

Nel 1956, è stato individuato un 
insediamento neolitico con forno di cottura 
per vasellame. L’esistenza sulle pendici 
del Monte Santa Croce di un 

Età Neolitica, 
età del 
Bronzo, età 
Picena 

D. G. Lollini, 
Stanziamento 
appenninico di Monte 
S. Croce 
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insediamento della media età del Bronzo 
che documenta un’antica frequentazione 
del sito successivamente occupato alla 
sommità dal santuario, frequentato, 
presumibilmente per un lungo periodo, e 
dove è nota la presenza di una ricca stipe 
votiva purtroppo totalmente saccheggiata, 
che ha restituito moltissimi bronzi e dove 
si sono recentemente raccolti resti di 
laterizi da ricognizioni di superficie. Diversi 
tra questi bronzi dovevano essere anche 
di notevoli dimensioni ma, almeno stando 
alle segnalazioni ufficiali del locale 
Archeoclub, sarebbero tutti dispersi nel 
mercato antiquario. 

(Sassoferrato), «bpi», 
lxvi, 1957, pp. 289-
301 

16 Sassoferrato  Montelago  Lago risalente a circa 11.000 anni fa ed 
estinto per erosione circa 2000 anni fa. 

  

17 

Fabriano Vallemontagna 

 In località Vallemontagnana, sono stati 
rinvenuti bronzetti votivi collocabili 
cronologicamente verso la fine del VI sec. 
a.C. e riconducibili alla tipologia del cd. 
'Marte in assalto’. A questo si associa un 
secondo bronzrtto di provenienza ignota. 

 PIGNOCCHI G., 
SABBATINI T. 2001, 
Fabriano, schede per 
località, Picus XXV, 
pp. 211-246; 
BARATTA G. 2013, 
Reperti scultorei da 
Tuficum (Borgo 
Tufico, Albacina) I, 
Picus XXXIII, pp. 165-
209 

18 Fabriano Moscano, I 
Serroni 

Tomba  L’area dove si trova Moscano dovette 
rivelarsi di grande interesse strategico sin 
dall’epoca protostorica, in quanto posta a 
controllo della via proveniente dal valico di 
Fossato di Vico, nell’ Appennino umbro-
marchigiano, la quale metteva in 
comunicazione il versante adriatico 
dell’Italia centrale con la valle tiberina. 
Nel 1955 in contrada Serroni di Moscano 
è stata scoperta una tomba gallica ad 
inumazione relativa ad un guerriero celtico 
di alto rango. I, accanto a materiali 
tipicamente celtici (come la spada 
lateniana con fodero bronzeo decorato nel 
c.d. ‘stile di Waldal-gesheim’, la testiera 
del cavallo) ed a pregevoli bronzi di 
produzione etrusca, ha restituito anche 
vasi attici a figure rosse e a vernice nera 
stampigliati, che consentono di collocare 
la deposizione entro il terzo quarto del IV 
sec. a.C. La presenza nel corredo di 
oggetti di produzione etrusca 
confermerebbe i contatti tra questa zona e 
l'area tirrenica. Il ritrovamento di vasi attici 
si pone nell'ambito della diffusione di tali 
prodotti dai centri costieri dell’Adriatico 
(primo fra tutti Numana) attraverso la 
vallata fluviale dell' Esino verso le zone 
dell'interno. 

 G. Annibaldi, Moscano 
di Fabriano, in AA.VV., 
La ceramica attica 
figurata nelle Marche, 
Castelferretti 1991, 
pp. 116-119; M. 
Landolfi, La tomba di 
Moscano di Fabriano, 
in I Celti (cat.), Milano 
1991, p. 287. 

19 Fabriano Nebbiano epigrafe Una lapide ritrovata nei pressi della chiesa 
parrocchiale di S. Venanzo nomina un alto 
personaggio di Sentinum, il console Gaio 
Memmio Ceciliano Placido, che 
probabilmente possedeva una villa 
suburbna. Il castello medievale fu 
assogettato dal comune di Fabriano e 
distrutto. 

 Susini 1979 

20 Sassoferrato Civitalba Abitato  In località Civitalba, nella valle tra i fiumi 
Misa ed Esino, tra Arcevia e Sassoferrato, 
si trova l’area archeologica di Civitalba 
della quale risultano resti visitabili, ma 

 AA058, 
Sassoferrato_1 
E. Brizio, in NSc, 
1897, pp. 283-304; 
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presso la quale è stato rinvenuto alla fine 
del XIX secolo un eccezionale complesso 
di terrecotte architettoniche. Parti del 
fregio e del frontone, conservati in 
frammenti, sono databili alla prima metà 
del II sec. a.C. e appartenevano 
probabilmente ad un tempio etrusco italico 
di tradizione ellenistica che faceva parte di 
un santuario d’altura.Il tempio era 
probabilmente un monumento 
commemorativo per la vittoria romana sui 
Galli.Il complesso principale delle 
terrecotte appartiene a due serie ben 
distinte per la diversa altezza, attribuibili 
rispettivamente a un fregio e a un frontone 
chiuso.  
Le scene rappresentate, anche se di 
difficile lettura hanno comunque permesso 
di riconoscere una scena di saccheggio 
del santuario da parte dei Galli e 
raffigurazioni di Dioniso con satiri, menadi, 
amori, venti e varie divinità alla scoperta di 
Arianna dormiente. L'esistenza di un 
insediamento preromano nel sito, 
probabilmente abitato da popolazioni 
celtiche già profondamente impregnate di 
cultura italica, sembrerebbe comprovata 
da alcuni resti archeologici, ricordati dal 
Brizio, che menziona l'esistenza di una 
cinta muraria esterna, di un circuito 
interno e di una strada lastricata 
fiancheggiata da abitazioni con pavimenti 
in signino. 

1903, pp. 175-185; id., 
Il sepolcreto gallico di 
Montefortino, in 
MonAnt, XIX, 1899, c. 
617 ss.; M. Segre, Il 
sacco di Delfi e la 
leggenda dell'«aurum 
Tolosanum», in 
Historia, III, 1929, p. 
592 ss.; id., Sulle urne 
etrusche con 
figurazioni di Galli 
saccheggiami, in 
StEtr, Vili, 1934, p. 
137 ss.; A. Andrén, 
Architectural 
Terracottas from 
Etrusco-Italie 
Temples, Lund 1939-
40, pp. 297-308; M. 
Zuffa, I frontoni e il 
fregio di Civitalba nel 
Museo Civico di 
Bologna, in Studi in 
onore di A. Calderini e 
R. Paribeni, III, Milano 
1956, p. 267 ss.; F. H. 
Pairault-Massa, Il 
fregio fittile: problemi 
iconografici e stilistici, 
in I Galli e l'Italia 
(cat.), Roma 1978, pp. 
197-203; G. Bartoloni, 
M. Sprenger, Ν. 
Hirmer, Etruschi. 
L'arte, Milano 1981, p. 
161, figg. 280-283; A. 
Nitsche, Zur Datierung 
der Originals der 
Pasquinogruppe, in 
AA, 1981, pp. 76-85 

21 Fabriano Coccore, 
Santa Maria 
della Pieve 

 Antico insediamento al confine tra 
Fabriano e Sassoferrato è citato per la 
prima volta nel 1289 come proprietà dei 
signori della Rocca d’Appennino, 
probabilmente una villa fortificata posta a 
guardia del vicus presso la pieve di Santa 
Maria Ceppete. 

  

22 Fabriano San Donato  In epoca romana come documentano 
iscrizioni ritrovate nella zona nell'area 
sussistevano insediamenti rurali.I primi 
nuclei abitati probabilmente furono fondati 
nel V secolo dai profughi di Sentinum e 
nel VII secolo da Desiderio come si 
deduce da una lapide inserita nelle mura 
del castello. 
Nei pressi di S.Donato la presenza della 
pieve di S.Maria di Ceppete testimonia 
l'organizzazione civile ed economica 
dell'area nell'alto medioevo. Fece parte 
della contea di Nocera e nel 1203 iniziò la 
sottomissione a Fabriano. 
Con un atto del 1222 Peregrino di Girardo 
vendette al Comune ogni diritto sulle terre 
comprese tra il monte Cucco, il torrente 
Marena e il fiume Esino. 
Fu poi distrutto e ricostruito a guardia dei 
confini con il potente castello di 
Sassoferrato. 
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Divenne l'unico baluardo difensivo dell' 
area nord est di Fabriano, a protezione 
delle ville e rocche di Viacce, Chigne, 
Fontanaldo e Coccore. 
Nel 1367 Giovanni Chiavelli fu nominato 
dal cardinale Albornoz custode del 
casteloli di S.Donato. 
Dopo la strage dei Chiavelli vi si 
rifugiarono i ribelli Nolfo e Guido. Il 9 
Giugno del 1436 fu più volte assaltato 
senza successo finchè si giunse con Nolfo 
ad un trattato che permise ai Chiavelli di 
allontanarsi indenni ma ne seguì una 
strage dei popolani rimasti e la distruzione 
del castello. 
Nel 1443 venne di nuovo assediato con la 
ribellione agli Sforza e nel 1445 ritornò 
sotto la giurisdizione di Fabriano. 

23 Fabriano  Bastia  Sorto nella prima metà del XV secolo con 
Tommaso Chiavelli. La costruzione fu 
continuata nel 1443 da Pietro Brunoro, 
sotto Francesco Sforza e terminata dal 
comune di Fabriano per concessione di 
Eugenio IV. 

  

24 Fabriano Castelvecchio  Un castello medievale, posto a guardia 
delle valli del Giano e del Putido ai confini 
del gastaldato di Pierosara nella diocesi di 
Camerino è localizzato nella contrada, fu 
assoggettato al comune di Fabriano nel 
1220 e da questi distrutto. 

  

25 Sassoferrato  Fortezza Architettura tutta protesa in avanti come la 
prua di una nave con due torri allineate 
rispetto all’asse centrale del ricetto. 
Connesse perpendicolarmente alla Rocca, 
le mura scendono piegando verso destra 
e proseguivano, interrotte da almeno tre 
piccole torri, parzialmente visibili e 
piuttosto arretrate, rispetto all’attuale 
strada, per giungere alla Porta Bongianni 
l'ingresso principale . 
della città La presenza dell’Albornoz a 
Sassoferrato è documentata tra agosto e 
settembre del 1356,  per dirigere 
operazioni militari, contro i Malatesta, con 
l’appoggio degli Atti di Sassoferrato.Il 12 
settembre del 1365 agli Atti furono 
cofiscati da 
parte del Comune tutti i beni, parte dei 
quali vennero destinati proprio alla 
realizzazione della nuova fortificazione, 
perno della difesa territoriale e strumento 
di controllo di eventuali tensioni cittadine.Il 
cantiere della rocca si concluse in tre anni  
(1365-1368).  
UNel 1899 è trasformata in serbatoio 
d'acqua. L'intervento, operò una notevole 
riduzione dell'alzato del manufatto e la 
regolarizzazione del profilo. Nel 1916 il 
riconoscimento della Rocca quale 
monumento nazionale contribuirà in modo 
sostanzioso alla conservazione del 
manufatto, sia attraverso interventi diretti 
di restauro (1918, 1919, 1955, 1963) sia 
con contributi dall’Amministrazione 
Comunale per la manutenzione (1943). 
Altri interventi seguirono negli anni '80. 

 Villani V. Silvestrin M.i 
(a cura di), La rocca di 
Sassoferrato, 2019 

26 Fabriano SP76 SC per 
Moscano 

 Necropoli picena  AA0033, Fabriano_6 

27 Fabriano Loc. Cortine  Insediamento subappenninico  AA0032, Fabriano_5 



ID Comune Località Definizione Descrizione Cronologia Bibliografia 
Santa Maria 

28 Fabriano Rocchetta  Epigrafe  Stele del tipo a "porta" con gentilizio 
relativo ad un personaggio Sartorius 
presente a Tufico 

  

29 Fabriano Ponte San 
Sacramento 

Tombe  Area di Necropoli   

30 Fabriano Mattatoio Tombe  Rinvenimento di tombe   
31 Fabriano Via delle 

Fornaci 
Tombe  Rinvenimento di tombe   

32 Genga Trinquelli, 
Montorso 

 Tombe celtiche  Loicq J., Les celtes en 
Italie 1965-1977, 
1977, pp. 655-703 

33 Genga Pianello Necropoli  La necropoli protovillanoviana (XII-X sec. 
a.C.) di Pianello di Genga è una necropoli 
ad incinerazione indagata nel 1912, nel 
1962 e nel 1965, in occasione  
dell'ampliamento della strada provinciale 
Sassoferrato-San Vittore di Genga, in cui 
sono state rinvenute cirsca 750 urne, 
deposte sul fondo di fosse,chiuse da una 
lastra di pietra e ricoperta da un piccolo 
accumulo tumulo. Tra gli oggetti di corredo 
si segnalano per  i bambini dischi forati in 
osso, corno e avorio, ciottolini e 
conchiglie, per le donne fermatrecce e le 
fibule ad arco semplice in bronzo, per gli 
uomini rasoi e spilloni in bronzo . Le fibule 
ad arco di violino e gli aghi con cruna si 
provengono da sepolture maschili e 
femminili. 

 Peroni Vera B.,Peroni 
R., Vanzetti A., La 
necropoli del Bronzo 
finale di Pianello di 
Genga, 2012 

34 Genga Pianello Abitato  individuato nel 1912 e oggetto di una 
campagna di scavi sistematica nel 1913 in 
seguito ad una segnalazione e poi nel 
1915 e nel 1919, Rellini effettuò due 
campagne nel 1930 e nel 1931. L'abitato 
tagliato in due dalla strada provinciale 
aveva un'estensione di circa 8000 q, 
sarebbe stato delimitato a Sud da un muro 
di pietra. 

 MONTALI A., L’abitato 
dell’età del Bronzo di 
Pianello di Genga 
(Ancona), 2005 

35 Sassoferrato San Donato 
Coccore 

 Reperti relativi alla facies celtica   

       
       
       
       
       
       
       
 



VRP - Carta del potenziale

LEGENDA

si ritiene l'area a potenziale basso per il fatto che la strada su cui avverrà la posa del
cavidotto è a - 50 cm rispetto il piano di campagna



VRP - Carta del potenziale

LEGENDA

si ritiene l'area a potenziale medio per la presenza dl borgo medievale



VRP - Carta del potenziale

LEGENDA

si ritiene l'area a potenziale medio per la vicinanza con il sito noto di Sentinum



VRP - Carta del potenziale

LEGENDA

si ritiene l'intera opera a rischio medio per il contesto archeologico e per l'individuazione di
anomalie di incerta interpretazione
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO 

La presente appendice correda il lavoro di verifica preliminare del rischio archeologico per l'intervento relativo alla 
realizzazione di un impianto eolico in territorio di Sassoferrato e Fabriano (AN), costituito da 8 torri e relative opere di 
connessione alla RTN. 
Il presente studio è redatto dalla soc. Coop. Autokton per la verifica preventiva dell’interesse archeologico per conto di 
Progetto Energia srl. Tutti gli elaborati della presente relazione sono stati redatti dalle archeologhe dott.ssa Paola 
Iannuzziello, dott.ssa Barbara Taddei, dottoressa Vincenza Distasi, dottor Eugenio Di Valerio- in possesso dei requisiti 
previsti dal D.lgs. n. 50/2016 art. 25 e successivo D.M. 244/2019, iscritti all’elenco nazionale degli archeologi di fascia I – 
per conto della Società Cooperativa Autokton 

Occorre a questo punto fare un breve cenno alla metodologia di analisi utilizzata per la realizzazione del presente 
lavoro. 

Lo studio è stato condotto in conformità al quadro legislativo attualmente vigente consistente in:  

• Decreto Legislativo 22 gennaio 2004,. Circolare n. 10 del 2012. 

• art. 41, comma 4 del D.lgs n.36 del 31 marzo 2023 precedentemente Art. 25 del Decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 Codice degli Appalti e dei pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2014/23/UE,2014/24/UE e 2014/25/UE. 

• Circolare n. 1 anno 2016 DG-AR: Disciplina del procedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del Decreto Legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, ed agli articoli 95 e 96 del Decreto Legislativo 14 aprile 2006, n. 163, per la verifica preventiva 
dell’interesse archeologico, sia in sede di progetto preliminare che in sede di progetto definitivo ed esecutivo, delle aree 
prescelte per la localizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico). 

• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 2022 

• Circolare 53 di Novembre 2022 
 

 
Si è partiti dallo spoglio bibliografico e dalla ricerca d’archivio, il cui studio è confluito nella realizzazione dell’allegato 0511_ 
Carta Archeologica e nella schedatura dei siti che rientrano nell’areale di studio, è stato considerato un buffer di 5 km 
intorno all’opera. 
 
Si è proceduto all’analisi di foto satellitari che non hanno permesso l’individuazione di particolari anomalie di forma circolare 
che potrebbero essere relative alla struttura geologica del suolo, quindi interpretabili come doline, come sono sicuramente 
quelle riferibili a delle concavità individuate durante la ricognizioni, ma potrebbero essere riferibili anche a strutture quali 
necropoli. Ciò ha spinto a valutare l’opera quasi tutta a rischio medio. 
Il passaggio di una strada antica che dalle ricostruzioni da Sentinum viaggia verso Ovest  rende l’area insidiosa dal punto di 
vista archeologico, pur se la ricognizione non ha dato risultati positivi. 
 
La ricognizione archeologica ha completato il lavoro di indagine preliminare; si tratta di un’osservazione diretta del territorio 
che consente agli specialisti di segnalare qualsivoglia evidenza archeologica. Si è sempre proceduto con una ricognizione 
sistematica (soprattutto nei campi) con due ricognitori posti a 5 m di distanza; per il cavidotto si è tenuto conto sia del lato 
dx che sinistro della strada per circa 50 m. Come sopra accennato, la ricognizione non ha dato esito positivo, non è stata 
individuata alcuna area di dispersione, ciò potrebbe essere imputabile anche alla scarsa visibilità riscontrata sul terreno, 
altro elemento che ci ha portato a definire il rischio archeologico dell’area medio. 
 
 
 
 
 



Valutazione del rischio archeologico 

Per quanto riguarda la valutazione del rischio archeologico  

 

È stato valutato a rischio basso solo il settore di cavidotto che attraversa il bosco e la cui strada di percorrenza è 
realizzata circa 50 cm sotto il piano di campagna attuale. 

Tutto il resto dell’opera è stata valutata a rischio medio, come da tavola allegata (allegato 0515_Carta del rischio 
archeologico), riportata in basso. 

 
Figura 1 Carta del rischio archeologico (all. 0515) 
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